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I TAROCCHI E IL PALAZZO Al “Berio Cafè” si legge il futuro. «L’ospedale di vallata resterà un sogno, il terzo valico è roba per i nostri nipoti»

I cartomanti e il 2006 della politica
«Biasotti possibile sindaco, Burlando saldo al timone. Il senatore Grillo? Casca in piedi»
L a papessa e il nove di bastoni

insinuano il dubbio: il centrosi-
nistra dovrebbe riaffermarsi nelle
elezioni amministrative genovesi,
nonostante un’ «interruzione di
rapporti positivi con l’elettorato»
(la papessa, appunto) e «i possibili
scontri e le difficoltà» (il nove di
bastoni). Al secondo giro, l’outsi-
der: il cavallo di spade con l’impe-
ratore danno Sandro Biasotti nuo-
vamente sulla cresta dell’onda. E
non come capolista di An nelle li-
ste per il Senato, bensì a Genova.
Come possibile sindaco. Ancora: la
giunta regionale che regge positi-
vamente, nonostante uno scontro
sociale di non poca entità all’oriz-
zonte; l’ospedale di vallata che non
ci sarà; l’arrivo dei ricercatori all’Iit
rimandato ancora; il senatore Gril-
lo che «casca in piedi». Quattro di
coppe: fra Berlusconi e Prodi sarà
uno scontro all’ultimo voto.

“Berio Cafè”, mattina. Seduto a
un tavolino, con il cane nero Dago
accucciato ai suoi piedi, una picco-
la candela sulla tovaglia blu c’è Al-
berto Battistuzzi, uno dei tre carto-
manti che, per iniziativa del diret-
tore artistico del locale Paolo
Vanni, si alterneranno fino al 7 di
gennaio per rispondere con i taroc-
chi alle curiosità del pubblico.

L’occasione, insomma, è ghiotta.
E le sorprese, fra un cinque di ba-
stoni e un appeso, non mancano.

Si inizia con le politiche. Duello
Berlusconi- Prodi, chi vince? La
maggioranza delle carte inchioda il
premier a un sonora sconfitta. Ad
oscurare le certezze, però, c’è il
quattro di coppe nel futuro. «Lette-
ralmente: una situazione che si
trascina», spiega il cartomante.
Come a dire: dovrebbe vincere
Prodi. «Ma fino all’ultimo saremo
nell’incertezza». Pareggio, si passa
ad altro.

Giunta regionale: Burlando nel
2006 che combina? «La giunta reg-
ge e il presidente della Regione go-
drà di uno stato positivo. I consi-
glieri saranno attenti ai reali pro-
blemi dei cittadini». Un anno da
incorniciare, a vedere quanto detto
dai tarocchi. «Non totalmente: nel
futuro, non so dire fra quanti mesi,

vedo un irrigidimento. Ci sarà un
evento che porterà a forti tensioni
e a uno scontro sociale». Mazzata
non da poco, se unita con altre due
previsioni infauste. Ovvero: l’ospe-
dale di vallata che resta un sogno.
Lo dice il quattro di denari (l’avari-
zia) e la casa di Dio (non bisogna
lasciarsi ingannare: è la carta che
indica i turbamenti interiori quan-
do tutto sembra crollarti addosso).
Tradotto: il progetto è già iniziato
(tre di bastoni, ovvero la nascita,
la costruzione che si evolve nell’ot-
to di denari) ma non verrà portato
a termine per mancanza di soldi.
Altra nota negativa: l’Iit, che vivrà
un anno di continui rinvii. E il terzo
valico? «Per quello non servono le
carte: forse lo vedranno i figli dei
nostri figli», scherza Battistuzzi.

Toto-sindaco. Biasotti ora è fuori
dai giochi (otto di spade) ma con-
quista sole, imperatore e re di cop-
pe in un colpo solo. «Tornerà sulla
cresta dell’onda. E si candiderà
come sindaco»; successo anche per
l’onorevole Stefano Zara, che ma-
gari chiede a gran voce un sindaco
quarantenne, ma, a vedere le carte
(«tutte positive») si metterà in cor-
sa per Palazzo Tursi. «Non sarà una
persona autoritaria, ma verrà visto
dall’elettorato come una persona
che mantiene gli impegni». Altro
candidato: Edoardo Garrone, «an-
che se non vincerà».

I tarocchi lasciano lontano dal
nastro di partenza, invece, Marta
Vincenzi. «Il cavallo di spade indica
che vorrebbe tornare, insieme al
matto (impulsività): ma il nove di
bastoni e l’appeso rovesciato (im-
possibilità di muoversi, sempre
per motivazioni esterne) dicono
chiaro e tondo che non si candide-
rà. Anche se saranno in tanti a vo-
lerla fino all’ultimo. Soprattutto fra
la gente». Fermato da un sette di
coppe e un cinque di bastoni anche
l’assessore Mario Margini.

Infine: che ne sarà del senatore
Luigi Grillo? «Dallo scandalo che
ha travolto Fiorani e la Bpi le carte
dicono che “casca in piedi” . Ma
nel futuro, l’eremita ci suggerisce
che si allontanerà dalla politica».

Silvia Pedemonte

ARCHITETTI

Si dimette
Podestà
va in consiglio
nazionale
D opo sette anni Domenico

Podestà lascia la presidenza
dell’Ordine provinciale degli ar-
chitetti. «Ho presentato le di-
missioni alla vigilia di Natale —
spiega Podestà — appena rice-
vuta la notizia della mia nomina
a consigliere nazionale: le due
cariche sono, infatti, incompati-
bili per legge».

Podestà era stato riconferma-
to alla guida dell’Ordine provin-
ciale lo scorso giugno: nove
consiglieri su quindici del nuo-
vo consiglio sono stati eletti nel-
la lista del presidente ora dimis-
sionario. Gli altri sei fanno capo
a Orazio Dogliotti, candidato
presidente e poi dimissionario
anche dalla carica di consigliere.
Il terzo candidato alla presiden-
za, non eletto, era Giorgio Ta-
verna. Podestà, progettista spe-
cializzato in locali pubblici, di-
scoteche e spazi ricreative, era
entrato quindici anni fa nella
cabina di regia dell’Ordine che
coordina i 2.370 architetti geno-
vesi.Prima come tesoriere, poi
in qualità di consigliere e di se-
gretario, per quattro anni, prima
di essere eletto presidente.
Adesso approda all’Ordine na-
zionale (guidato da Raffaele Si-
rica) che rappresenta i 110 mila
professionisti iscritti ai 107 Or-
dini provinciali. Nelle elezioni
per il rinnovo dei vertici nazio-
nali, svoltesi il 15 novembre
scorso, Podestà ha ottenuto 530
voti. Il suo nome era inserito in
un’unica lista di quindici aspi-
ranti, cui era contrapposta qual-
che isolata candidatura.

Adesso, nel quartiere genera-
le degli architetti genovesi, in
piazza San Matteo, si apre il di-
battito per la scelta del nuovo
presidente. «Si tratta di una no-
mina interna che avverrà in
seno al consiglio», spiega Pode-
stà. Scontata, dunque, l’elezione
di un presidente gradito alla
maggioranza e quindi allo stes-
so Podestà.

Il nome che circola con mag-
giore insistenza è quello di Gior-
gio Parodi, tra i protagonisti del
rilancio e la ristrutturazione dei
palazzi dei Rolli, ma soprattutto
segretario personale e braccio
destro per sette anni del presi-
dente uscente.

Podestà accoglie l’assegnazio-
ne del nuovo incarico con evi-
dente soddisfazione e promet-
te: «Il mio impegno a Roma non
mi distoglierà dai problemi del
territorio, che continuerò a se-
guire con uguale attenzione.
Semmai, avrò un po’ più di tem-
po da dedicare alla mia attività
professionale».

Il mandato di Podestà è stato
caratterizzato da una decisa af-
fermazione delle prerogative
istituzionali dell’Ordine. Su que-
sto campo, è giunto a criticare
l’assegnazione diretta del pro-
getto di riordino del waterfront
al celeberrimo Renzo Piano. «La
genialità che fa di Piano uno dei
più grandi architetti del mondo
non si discute — è il concetto
espresso in varie occasioni da
Podestà — ma un intervento
pubblico dovrebbe sembre es-
sere assegnato tramite gara o
concorso di idee».

E. Ga.

L a domanda che gli hanno
fatto di meno, incredibile

a dirsi, è: «Sarò felice?». «Da
quando faccio i tarocchi, me
lo ha chiesto una sola perso-
na. Per tutti gli altri, la scala è
questa: amore, lavoro, fami-
glia, problemi correlati alla
casa e alla vita di tutti i giorni.
Se chiedono qualcosa sulla
salute, non inizio neppure a
disporre i tarocchi. Mi rifiuto».
Alberto Battistuzzi ha 42 anni
e per gioco fa le carte fin da
ragazzino. «Ho iniziato con
quelle per giocare a briscola:
quando da Genova mi sono
trasferito a Bologna, ho sco-
perto di avere un certo suc-
cesso». Ora lui, disoccupato,
tornato sotto la Lanterna, con-
tinua a fare tarocchi in com-
pagnia del fedele e bellissimo
compagno a quattro zampe
Dago. «Sul mio futuro non li
ho mai fatti: non sarei obietti-
vo». Battistuzzi si alterna con
altre due cartomanti, Oracolo
e Joyce, al Berio Cafè di via
del Seminario 16. Resteranno
fino al 7 gennaio. « I giorni a
cavallo fra la fine del vecchio
e l’inizio dell’anno nuovo sono
da sempre tempo di bilanci -
spiega Paolo Vanni, direttore
artistico e anima, con il risto-
ratore e gestore Marcello Ma-
gazzù del Berio Cafè- così,
abbiamo pensato: perché non
mettere a disposizione dei
cartomanti nel locale?». Detto,
fatto. E abbiamo già una lista
lunga così di chi si è già pre-
notato per un consulto». C’è
tempo fino al sette gennaio
per farsi fare i tarocchi al “Be-
rio Cafè”.

IL PERSONAGGIO  

«Le richieste?
Amore, lavoro

e famiglia»

PICCOLI VEGLIONI CRESCONO Polverizzati in due ore al Ducale i biglietti gratuiti per accedere alla festa degli “Under 11”

La baby sitter è al cenone? C’è la ludoteca
“Ape Maia” vara il Capodanno dei bimbi: e il San Silvestro dei genitori è salvo

Un’immagine della ludoteca di via Venti Settembre

L a prima ludoteca aperta
a Genova nei mesi scorsi

si prepara a offrire un fine
d’anno di libero svago ai geni-
tori. In momenti in cui le
baby-sitter possono costare
quasi quanto una serata di
gala, arriva l’Ape Maya che
accoglie i più piccoli, dai 3 ai
10 anni, coinvolgendoli in fe-
ste su misura e rimanendo
aperta fino a molto tardi nella
notte di Capodanno.

La ludoteca che ha sede in
via Venti Settembre 2/10 (te-
lefono 010-532366) organiz-
za una serata “lunga” dalle
19.30 alle 1,30 anche per i più
piccoli preparando per loro
attività di gruppo, laboratori

educativi, giochi musicali e
anche in giochi-ginnastiche,
letture ma anche giochi in
gruppi autonomi, baby dance
precedute da trucchi e ma-
scherate: insomma una “se-
rata piena”, che può dimo-
strarsi valida alternativa al
Capodanno dei bambini di
Palazzo Ducale che ha messo
in distribuzione coupon da
martedì 27 pensando di aver-
ne a disposizione fino al 31
dicembre.

In realtà quei cento posti di
baby-parking gratuiti sono
volati in due ore. Oramai il
Capodanno dei Bambini, che
si svolge nell’affascinante
contesto del Munizioniere, è

una esperienza collaudata
(nata qualche anno fa in abbi-
namento con le mostre per
consentire ai visitatori di non
avere né fretta né ansie) e
ben conosciuta dai genovesi,
va da sè che chi è interessato
non dimentica di prenotarsi.

Chi sperava di affidare i
propri figli all’accudimento di
personale che li avrebbe fatti
divertire fino alle 3 di notte
consentendo quindi un San
Silvestro di libertà discreta-
mente lunga ai genitori, è ri-
masto deluso.

Ma ci sono diversi centri
privati che preparano intrat-
tenimenti per i bambini nella
notte di Capodanno. Una di

questi, forse fra i più attrezza-
ti nonostante la “giovane età”
(si è inaugurata pochi mesi
fa) è appunto la ludoteca Ape
Maya che però non offre un
servizio gratuito.

Ludoteca che svolge duran-
te l’anno una attività che è al-
ternativa alla scuola materna.
Aperta tutti i giorni dalle 7 e
15 del mattino alle 19 acco-
glie i bambini dai 3 ai 10 anni
solo per qualche ora o per
l’intera giornata a seconda
delle esigenze delle famiglie.

Oltre a organizzare feste
per bambini di compleanno o
a tema e un servizio di baby-
night durante tutto l’anno
fino alle 11 di sera.

IL DIVIETO Da gennaio in vigore ogni sera

Bottiglie in vetro e lattine
bandite dal centro cittadino
nell’ultima notte dell’anno
L a notte di San Silvestro non sarà possibile acquistare bevande in

vetro o lattina in tutto il centro cittadino. Il divieto è in vigore
dalle 20 del 31 dicembre alle 5 del 1° gennaio e riguarda, oltre ai
locali pubblici, anche supermercati e negozi di alimentari. Le zone coin-
volte sono quelle del centro storico e di Portoria.

Dal primo gennaio al 31 dicembre 2006, poi, il medesimo divieto
di «vendita, somministrazione e consumo di bevande in contenitori
di vetro o metallici all’esterno degli esercizi pubblici» sarà in vigore
tutti i giorni dalle 20 alle 5. In questo caso, il divieto è circoscritto
alle seguenti strade: via Bersaglieri d’Italia, piazza Scalo via Gramsci,
piazza Caricamento, piazza Raibetta, via Turati, corso Quadrio sino al-
l’incrocio con via della Marina, via Madre di Dio (sino a via Ravasco),
via del Colle, via di Porta Soprana (sino a via Petrarca), piazza De
Ferrari, via XXV Aprile, piazza Fontane Marose, via Garibaldi, piazza
della Meridiana, via Cairoli, largo Zecca, via Bensa, piazza della Nunzia-
ta, via Balbi, salita San Giovanni, piazza della Commenda.

In pratica, si tratta di un’estensione dell’ordinanza del sindaco che
vige, da anni, nei fine settimana e solo nei vicoli per scongiurare inci-
denti legati al dilagare della movida. Sotto accusa, come è noto, sono
soprattutto le bottigliette di vetro che in caso di rissa possono diventa-
re armi letali. Come avvenne la notte di Capodanno 2001, quando un
extracomunitario uccise con un coccio di bottiglia il ventiduenne Gia-
como Reggiani.

«E’ uno sbaglio aver limitato, dopo Capodanno, l’ordinanza solo al
centro storico», osserva Giuliano Bellezza, presidente della circoscrizio-
ne Centro Est e tra i principali sostenitori della necessità di includere
nel divieto a una zona più ampia della città. Non solo: secondo Bellezza,
lo stop alla vendita di “vetri” e lattine dovrebbe essere anticipato alle
19 e valere anche per le attività commerciali diverse da bar e affini.
«Ormai — spiega — sono sempre di più gli alimentari e le drogherie
aperte sino alle 22. L’opportunità di anticipare l’orario è dovuta al
fatto che, in zone come la Commenda, i fenomeni di ubriachezza mole-
sta si presentano già alla fine del pomeriggio. Far scattare il divieto
alle 19, darebbe alle forze dell’ordine un’arma in più. Con la possibilità
di sequestrare le casse di birra cui attingono gruppi di ecuadoriani o
punkabbestia per le loro improvvisate festicciole».

E. Ga.

L’INCHIESTA L’incidente nel marzo 2004, vittima un operaio di 33 anni

Morì sulla “Costa Magica”
chiesti sette rinvii a giudizio
E ra morto dopo un’agonia di

sette giorni. Joao Faraone,
l’operaio di 33 anni di origine
italo-brasiliana era rimasto
schiacciato da alcuni pannelli
mentre stava lavorando a bor-
do della Costa Magica il 10
marzo del 2004. Venne sotto-
posto ad un delicatissimo in-
tervento chirurgico alla colon-
na vertebrale presso l’ospedale
San Martino che non riuscì a
salvargli la vita. Nei giorni scor-
si il sostituto magistrato Biagio
Mazzeo ha chiesto il rinvio a
giudizio di sette persone, tutte
accusate di omicidio colposo.
Sono i responsabili delle socie-
tà che erano impegnate in la-
vori di allestimento a bordo
della nave da crociera: la San-
tarossa Spa, la B. & L. Montaggi
e la Santarossa Contract srl. Si
tratta di Mario Santarossa, Ro-
berto Piccolo Massimo Baratel-
la, rispettivamente ammini-
stratore unico, direttore tecni-
co e capocantiere della ditta
Santarossa Spa; Felice Guido
Cavanna, Stefano Bertinotti e
Marco Enedino rispettivamen-
te amministratore unico, diret-
tore tecnico e capo cantiere
della ditta B. & L. Montaggi e
Fermo Santarossa legale rap-
presentante della Santarossa

Contract srl.
L’impresa Santarossa, appal-

tatrice di Fincantieri per l’alle-
stimento delle cabine, aveva il
compito di distribuire e smista-
re a bordo i materiali di allesti-
mento delle pareti delle cabine
avvalendosi del personale del-
l’impresa in subappalto B & L
Montaggi per i compiti operati-
vi. Joan Faraone era dipendente
di un’altra società, la Comes
che si occupa di impianti elet-
trici. Insieme ad un collega sta-
va cercando di identificare al-
cune fascette segnalifi, quando
un dipendente della B & L Mon-
taggi chiese loro aiuto per spo-
stare alcuni pannelli. Dalle te-
stimonianze è emerso che ap-
pena Faraone si era avvicinato
ai pannelli ancora da spostare,
questi si abbattettero su di lui
colpendolo al capo. Secondo la
ricostruzione dei tecnici della

Asl è risultato che non sarebbe-
ro state rispettate le prescrizio-
ni contenute nel piano operati-
vo di sicurezza per il lavoro ef-
fettuato a bordo della “Costa
Magica”. Il piano infatti preve-
deva, in modo specifico, di ap-
poggiare i pannelli a strutture
solide e stabili della nave e di
dare agli stessi un’inclinazine
di sicurezza. Il fatto che essi si-
ano caduti prima che l’operaio
cercasse di spostarli secondo
l’accusa costituisce una prova
del fatto che fossero stati ap-
poggiati senza un’inclinazione
sufficiente a garantirne la sta-
bilità. Joan Faraone era nato in
Brasile ma abitava a Genova
con la moglie e tre figli. Era
iscritto all’Inal e la sua posizio-
ne previdenziale era in regola.
Era dipendente della Comes
che stava lavorando a bordo
della nave da crociera in allesti-
mento presso il bacino Fincan-
tieri di Sestri Ponente.

Dopo l’incidente occorso al-
l’operaio il coordinamento sin-
dacale nazionale Fim, Fiom e
Uilm del gruppo Fincantieri
avevano invitato tutti i lavora-
tori degli altri bacini di care-
naggio a fermarsi per un’ora in
segno di protesta.

El. V.

Il manovale, un italo-
brasiliano, rimase

schiacciato da alcuni
pannelli. Si ipotizza

l’omicidio colposo per i
responsabili delle ditte
impegnate nei lavori

Alberto Battistuzzi consulta i tarocchi e prevede il 2006 dei politici genovesi (Foto Pambianchi)


